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Battesimo del Signore - Mt 3,13-17
Preghiera iniziale

Ti lodiamo, Padre invisibile,

elargitore di immortalità:

tu sei la fonte della vita,

la fonte della luce,la fonte di ogni grazia e di ogni verità,

amante degli uomini e amante dei poveri,

che con tutti ti riconcili e tutti attiri a te

per mezzo della venuta del tuo Figlio diletto.

Fa' di noi uomini vivi,

dà a noi lo Spirito di luce,

perché conosciamo te, il vero,

e colui che mandasti Gesù Cristo.

(Anafora di Serapione)

Lettura

Il testo
13In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui.

14Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». 15Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare.

16Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. 17Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».
Note introduttive
v. 13 - In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano, per farsi battezzare da lui.

In confronto a Mc 1,9 e Lc 3,21, Matteo 3,13 offre maggiori informazioni sugli spostamenti di Gesù e il motivo per cui è andato da Giovanni. Luca è particolarmente oscuro, poiché Giovanni era già in prigione (vedi Lc 3,20); da Lc 3,21 è difficile poter arguire che Gesù è stato battezzato da Giovanni. Questa confusione non si trova invece in questo versetto di Matteo.

v. 14 - Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?».

Il dialogo tra Giovanni e Gesù si trova solo in Mt 3,14-15 ed indica un certo imbarazzo da parte di Giovanni a battezzare Gesù. L'imbarazzo può essere attribuito o all'intrinseca superiorità di Gesù e del suo battesimo percepita da Giovanni (vedi Mt 3,11) o al carattere del battesimo di Giovanni «per la conversione» (vedi Mt 3,11).
v. 15 - Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare.

Non sembra appropriato vedere nella frase un riferimento al battesimo cristiano (vedi Rm 6,1-11) né all'economia dell'Antica Alleanza (come nelle citazioni di adempimento di Matteo). Più probabilmente allude piuttosto allo stile di vita che dovevano praticare coloro che si facevano battezzare da Giovanni («produrre buoni frutti»). Pur riconoscendo la superiorità del proprio battesimo, Gesù si dice tuttavia disposto a comportarsi secondo le esigenze del battesimo di Giovanni.

v. 16 - Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui.
Si aprirono i cieli: L'apertura dei cieli significa una nuova possibilità di comunicazione tra Dio e il genere umano (vedi Ez 1,1; 2 Mac 3,24ss; 2 Bar 22; Gv 1,51; At 7,55-56; 10,11; Ap 11,19; 19,11-21).
Ed egli vide: Sarebbe una forzatura del testo sostenere da questa espressione di Mt 3,16 che ciò che ha sperimentato Gesù era una visione privata. Molto probabilmente Matteo l'ha intesa come una manifestazione pubblica accessibile ad altri (come in Mc 1, 10-11 e in Lc 3,21-22).
Discendere come una colomba: L'idea della comunicazione aperta tra Dio e l'umanità è ulteriormente sviluppata con la discesa dello Spirito Santo sopra Gesù. La descrizioni della discesa dello Spirito è presentata con una frase avverbiale («come una colomba»=come scende una colomba) che potrebbe evocare il racconto della creazione («e lo Spirito di Dio aleggiava sulla faccia delle acque», Gn 1,2).
v. 17 - Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».
Ed ecco una voce dal cielo: L'espressione potrebbe rispecchiare o essere legata all'espressione rabbinica bat qòl («figlia di una voce», ossia l'eco di una parola pronunciala in cielo), altra immagine dell'apertura di un canale di comunicazione tra Dio e il genere umano.
Questi è il Figlio mio: Le tre immagini dell'apertura di comunicazioni - l'apertura dei cieli, la discesa dello Spirito come una colomba, la voce dal cielo - preludono a identificazione del Figlio di Dio. L'identificazione è fatta in terza persona («Questi è...»), a differenza di Ma 1,11 e Lc 3,22 («Tu sei...». La voce del cielo mette insieme diverse espressioni dell'AT: «mio figlio» (Sal 2,7=il re davidico come il figlio adottivo di Dio), il «prediletto» (Gen 22,2=Isacco), e «il mio eletto in cui mi compiaccio» (Is 42,1; 44,2=il Servo di Dio). All'inizio del suo ministero pubblico Gesù viene identificato in termini di figure bibliche che costituiscono altrettanti tipi o modelli della sua persona e della sua attività.
Commento

Al tempo di Gesù molte sette religiose praticavano il battesimo. Il rito aveva molti significati, ma soprattutto uno era importante: con l'immersione si indicava la morte di un individuo (la sua vita passata era cancellata, quasi fosse trascinata via dalla corrente) e con l'emersione avveniva la nascita di un uomo nuovo al quale, naturalmente, veniva dato un nome nuovo.

Giovanni compiva questa cerimonia per accogliere coloro che volevano far parte dei suoi discepoli. Battezzava chi decideva di cambiare vita per prepararsi alla venuta del messia, annunciata come imminente. La prima condizione per ricevere il battesimo era di riconoscersi peccatori; è per questo che i farisei e i sadducei, che si ritenevano giusti e senza peccato, non ne sentivano il bisogno (Lc 7,30).

Se questo era il significato del battesimo di Giovanni, non si capisce la ragione per cui Gesù lo abbia ricevuto; egli non doveva cambiare vita e il suo gesto poteva suggerire l'idea che Giovanni gli fosse superiore. Per chiarire questa difficoltà, molto sentita fra i primi cristiani, Matteo introduce nell'episodio il dialogo fra il Battista, che si rifiuta di battezzare uno superiore a lui, e Gesù che insiste perché si compia «ogni giustizia». Giovanni deve adeguarsi e collaborare alla realizzazione del progetto di salvezza di Dio (è questa la «giustizia»), anche se per lui presenta aspetti misteriosi e incomprensibili (vv. 14-15). Persino una persona spiritualmente matura come il Battista incontra difficoltà ad accettare il messia di Dio: rimane sorpreso quando vede il santo, il giusto, affiancarsi a quei peccatori che, stando alla logica degli uomini, andrebbero annientati.

È la nuova, sconcertante «giustizia» di Dio. È la «giustizia» di colui che «vuole che tutti gli uomini siano salvati» (1Tim 2,4). L'autore della Lettera agli ebrei richiamerà questa consolante verità in termini commoventi: Cristo non si vergogna di chiamare «fratelli» gli uomini peccatori (Eb 2,11).
È un invito rivolto alle comunità cristiane di oggi, affinché rivedano quegli atteggiamenti da cui traspaiono supponenza, presunzione, autocompiacimento per la propria giustizia, e correggano quel linguaggio che può ingenerare l'idea che si intenda giudicare, condannare, emarginare chi ha sbagliato o sta sbagliando.
Dopo questa introduzione originale, anche Matteo, come Marco e Luca, descrive la scena successiva con tre immagini: l'apertura dei cieli, la colomba, la voce dal cielo. Non sta ricordando fatti prodigiosi cui ha personalmente assistito. Impiega immagini ben note ai suoi lettori e il significato non è difficile da cogliere anche per noi.
Cominciamo dall'apertura del cielo.
Non si tratta di un'informazione meteorologica. Non è che, fra le nubi dense e cupe, improvvisamente sia filtrato un luminoso raggio di sole. Se così fosse, Matteo ci avrebbe riferito un dettaglio banale e di nessun interesse per la nostra fede. Egli sta alludendo, in modo esplicito, a un testo dell'Antico Testamento, a un brano del profeta Isaia che è necessario richiamare.
Negli ultimi secoli prima di Cristo, il popolo d'Israele aveva avuto la sensazione che il cielo si fosse chiuso. Sdegnato per i peccati e le infedeltà del suo popolo, Dio si era ritirato nel suo mondo, aveva smesso di inviare profeti e sembrava avesse rotto ogni dialogo con l'uomo. I pii israeliti si chiedevano: quando avrà fine questo silenzio che tanto ci angoscia? Il Signore non tornerà a parlarci, non ci mostrerà più il suo volto sereno, come nei tempi antichi? Lo invocavano così: «Signore, tu sei nostro Padre; noi siamo l'argilla e tu colui che ci dà forma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Non adirarti troppo, non ricordarti per sempre delle nostre iniquità... Ah, se tu squarciassi i cieli e scendessi!» (Is 64,7-8; 63,19).
Affermando che, con l'inizio della vita pubblica di Gesù, i cieli si sono squarciati, Matteo dà ai lettori una sorprendente notizia: Dio ha esaudito la supplica del suo popolo, ha spalancato il cielo e non lo richiuderà mai più. È finita per sempre l'inimicizia fra il cielo e la terra. La porta della casa del Padre rimarrà eternamente spalancata per accogliere ogni figlio che desideri entrare, nessuno sarà escluso.
La seconda immagine è quella della colomba.
Matteo non dice che una colomba scese dal cielo, sarebbe anche questo un dettaglio banale e superfluo, ma che Gesù vide lo Spirito di Dio scendere dal cielo «come una colomba e venire su di lui».
Il Battista ricorda certamente che dal cielo non è scesa solo la manna, ma sono scesi anche l'acqua distruttrice del diluvio (Gn 7,12), il fuoco e lo zolfo che hanno incenerito Sodoma e Gomorra (Gn 19,24). Probabilmente si aspetta la venuta dello Spirito come un fuoco divoratore dei malvagi. Su Gesù lo Spirito si posa invece come una colomba: è tutto tenerezza, affetto, bontà. Mosso dallo Spirito, Gesù si accosterà ai peccatori sempre con la dolcezza e l'amabilità della colomba.
La colomba era anche il simbolo dell'attaccamento al proprio nido. Se l'evangelista ha in mente anche questo richiamo, allora vuole dirci che lo Spirito cerca Gesù, come la colomba cerca il suo nido. Gesù è il tempio dove lo Spirito trova la sua stabile dimora.
La terza immagine: la voce dal cielo.
Era un'espressione usata spesso dai rabbini quando volevano attribuire a Dio un'affermazione. Nel nostro racconto ha lo scopo di definire, in nome di Dio, l'identità di Gesù.
Il brano è stato composto dopo gli avvenimenti della Pasqua per rispondere agli interrogativi suscitati nei discepoli dalla morte ignominiosa del Maestro. Ai loro occhi egli era parso uno sconfitto, un reietto e abbandonato dal Signore. I suoi nemici, custodi e garanti della purezza della fede d'Israele, lo avevano condannato come bestemmiatore. La domanda inquietante era: Dio ha forse condiviso questa sentenza?
Ai cristiani delle sue comunità Matteo riferisce il giudizio del Signore con una frase che allude a tre testi dell'Antico Testamento, di cui si dà ulteriore spiegazione oltre a quanto accennato nelle note introduttive.

· Questi è il figlio mio. Il richiamo è al Sal 2,7. Nella cultura semitica il termine figlio non indicava solo la generazione biologica, implicava anche l'affermazione di una somiglianza. Presentando Gesù come suo figlio, Dio garantisce di riconoscersi in lui, nelle sue parole, nelle sue opere e, soprattutto, nel suo gesto supremo di amore: il dono della vita. Chi vuole conoscere il Padre non deve far altro che contemplare questo figlio.
· Il prediletto. Il riferimento è al racconto della prova cui è stato sottoposto Abramo: gli era stato chiesto di offrire il figlio Isacco, l'unico, il prediletto (Gn 22,2.12.16). Applicando a Gesù questo titolo, Dio invita a non considerarlo un re o un profeta come gli altri, egli è, come Isacco, l'unico, l'amato.
· Nel quale mi sono compiaciuto. Quest'espressione si trova in Is 42,1. Dio dichiara che è Gesù il servo di cui ha parlato il profeta, è lui l'inviato a «instaurare il diritto e la giustizia» nel mondo. Per portare a compimento questa missione offrirà la vita.
La voce dal cielo ribalta dunque il giudizio pronunciato dagli uomini e smentisce le attese messianiche del popolo d'Israele che non poteva concepire un messia umiliato, sconfitto, giustiziato. Quando, nella casa del sommo sacerdote, Pietro giurò di non conoscere quell'uomo, in fondo stava dicendo la verità, non poteva riconoscere in lui il messia: non corrispondeva in nulla all'atteso salvatore. Il modo con cui Dio ha adempiuto le sue promesse ha costituito per tutti, anche per il Battista, una sorpresa.
Infine, Matteo mette spesso in rilievo i tratti simili di Gesù e Mosè. In questo brano troviamo un nuovo richiamo a questo parallelismo: Mosè ricevette lo Spirito di Dio quando, assieme a tutto il popolo, uscì dalle acque del Mar Rosso. Quella forza divina gli permise di guidare gli israeliti attraverso il deserto, fino alla terra promessa. Anche Gesù ricevette lo Spirito dopo essere uscito dall'acqua; poi, assieme agli uomini schiavi del male, intraprese il cammino verso la libertà.
Alcune domande
a) Perché Gesù "esce allo scoperto" dopo la vita nascosta a Nazaret?

b) Come matura la consapevolezza della sua identità e missione?

c) Mi è capitato, ad un certo punto, di intraprendere qualcosa di nuovo nella mia vita?

d) Chi o quale esperienza mi ha rivelato più pienamente la mia identità, vocazione e missione?

e) Che senso ha per me il ricordo del mio battesimo?
Camminare con la Parola
Davanti a questo vangelo difficile sono come Giovanni che non capisce e ripete a Gesù: io ho bisogno di essere battezzato e sei tu invece che viene da me come uno che ha bisogno. A che cosa serve il battesimo? E Dio fila con i peccatori, a ripetere: è giusto. Giustizia è ciò che Dio vuole, e vuole un Figlio che si faccia fratello, Agnello che porta il peccato del mondo, che si immerga nel nostro male, per riemergere insieme, per un cielo che si apre, per una voce che ti chiama figlio, per una colomba che aleggia sul tuo caos, sul tuo cosmo.

Sono come Giovanni e vorrei impedire questo, perché mi aspetto un Dio diverso. Gesù, Dio-con-noi, appare dove non lo avremmo mai atteso, mischiato con i peccatori a ricevere un battesimo di penitenza e di conversione.

Gesù riceve su di sé non tanto l'acqua del Giordano, quanto la nostra umanità:questo è il battesimo. E si immergerà nella morte, come noi.

Si immerge ora nel nostro limite, Dio-con-noi, e va lontano, va dentro la fragilità della canna che è l'uomo, va così dentro e così lontano perché nessuno si senta così solo da non poter essere raggiunto dal cielo lacerato, da una voce di Padre, da un'acqua che è genesi nuova, da una colomba che dice amore. Appare la rivelazione di chi è l'uomo, perché in Cristo ogni fratello diventa figlio. E quelle parole: «Tu sei il mio figlio prediletto» sono rivolte a me, mi rivelano me stesso. Ognuno è il figlio prediletto di Dio, Dio preferisce ciascuno. A ognuno ripete: «Tu porti tutto il mio amore. Tu sei mio figlio». Io sono figlio perché vivo delle mie sorgenti. Ma Dio è davvero la sorgente delle mie parole, delle mie scelte? Se è così allora ogni esistenza umana diventa in qualche modo racconto di Dio; ogni vita è teologia, parla di Dio, rivela qualcosa di Cristo. Ognuno di noi è un Cristo incipiente, un figlio incompiuto.

Nel Giordano Gesù comprende che la sua vocazione è essere figlio, cioè assomigliare a Dio, mostrare come agisce Dio. Ed è la nostra vocazione, la stessa: agire nel mondo come agisce il Pad re: «Siate perfetti come il Padre», «Siate misericordiosi come il Padre», il Dio la cui perfezione consiste nella misericordia. Benediciamo quei momenti di grazia stupenda, nei quali ci pare di poter ascoltare rivolte a noi queste parole: «Tu sei mio figlio, tu sei il mio prediletto, tu porti tutto il mio amore».

Preghiera conclusiva
Signore Gesù, Figlio prediletto di Dio,

tu sei venuto con pienezza di Spirito Santo;

sospinto dall'amore consumante

per il Padre e per noi peccatori,

tu, l'Innocente, hai voluto accostarti al battesimo di penitenza

per adempiere ogni giustizia.

Abbi ancora pietà del nostro vagare

sempre più lontano dalla meta della pace.

Vieni a portarci la fiaccola della Parola,

luce sul nostro cammino;

vieni a donarci la grazia

di ricominciare ogni giorno di nuovo.

Vieni a innestarci in te, Vite vera,

perché possiamo dare

quei frutti di conversione e di santità

che il Padre e i fratelli attendono da noi.
Amen.
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